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Allor aperta e occulta querra a un tempo
Sostenner gli empi: allor, cred’ io U invilta
Donna, cl’ é sola insiem Vergine e Madre,
Scendendo occulta, ove fervea pite cruda
E difficil tenzon, godé sull’ arco
Por sue quadrella e farsi scudo @’ nostri
E vibrar ¢ ferir e i colpi invano
Far cader del nemico e alle guerresche
Nayi fra U’ onde ¢ la procella apeolte
Nell’ imo fondo di quel mar dar tomba. :

Tutto il merito anzi della gloriosa vitloria compendiando in
pochi versi, il medesimo poeta con queste alire sue elegantissime
frasi alla sola Vergine altribui.
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Se venisse a pittor giammai talento
D’ effigiar trofeo, quale se ’l merta
L’ avarica tenzon, la Vergin Madre
Sola colori e la sua Immago esprima,
Cl’ essa sola, natura a pincer usa,
Pria la vinse nel parto, indi 'n la pugna.
Che se un di senza seme al mondo afflitto



